
L’ULTIMATUM STAVOLTA è arrivato ai se-

questratori. E proprio dalla dirigenza di quel

movimento talebano al quale dicevano di ap-

partenere. «I rapitori del giornalista italiano so-

no ladri e l’hanno se-

questrato per una

manciata di bancono-

te», afferma Qari You-

saf Ahmadi, un portavoce dei ri-
belli. Che in un messaggio rilan-
ciato dall’agenzia di stampa af-
ghana Pajhwok minaccia severe
punizioni contro i banditi che
tengono prigioniero Gabriele
Torsello: «Se li troviamo, li trasci-
neremo davanti alla giustizia». E
aggiunge: «Non è giusto vendi-
carsidell'Italiauccidendoungior-
nalista innocente».
Non è la prima volta che un lea-
der talebano prende nettamente
le distanze dagli uomini che il 12
ottobrescorsoprelevaronoil foto-
reporter italiano sulla strada che
da Lashkar Gah, capoluogo della
provincia di Helmand, conduce
a Kandahar. Lo avevano già fatto
il14ottobre,nonappenasidiffu-
selanotizia,eperboccadellostes-
so portavoce che si è fatto vivo
nuovamenteieri.QariYousafAh-
madismentì sindaallorache ira-
pitori appartenessero all’organiz-
zazione, ipotizzò che fossero dei
semplici malviventi, e aggiunse
che i talebani non colpiscono i
giornalisti.
Quest’ultima affermazione lascia
perplessi, visto che all’inizio di
settembre uno dei più noti capi
dei ribelli, il mullah Dadullah, fe-
ce un pericoloso distinguo fra di-
versecategoriedigiornalisti, inse-
rendo fra i nemici e potenziali
bersaglio di rappresaglie, quelli
che diffondono informazioni di
fonteNato. Nel caso specifico co-
munque Qari Yousaf Ahmadi
precisò che Torsello era un ami-
co, e che i talebani l’avevano aiu-
tato a raggiungere la località di
MusaQaladovevoleva realizzare
un reportage fotografico sulle
conseguenzeche icombattimen-
tidell’estateavevanoavutosuici-
vili.Lacircostanzadellaprotezio-
ne accordata a Torsello nel suo
viaggio di lavoro è stata ricordata
anche ieri, con qualche dettaglio
inpiùsugli spostamenti alloraef-
fettuati dal free-lance, che avreb-
be trascorso due giorni a Musa
Qala e tre nel distretto di Sangin.
All'agenzia Pajhwok il portavoce
ha dichiarato inoltre che più vol-
te i ribelli hanno tentato invano
di contattare Torsello, chiaman-
do il suo numero di telefono cel-
lulare.
ARoma, ilportavocedelministe-
ro degli Esteri, Pasquale Ferrara,
ha ripetuto anche ieri che sono
statiattivati«tutti i canali, tutte le
piste» che possano condurre alla
liberazione e al rapido ritorno a
casa del connazionale rapito.
Questo -ha puntualizzato Ferra-
ra- sia sotto il profilo dei contatti
«inloco», siaperquantoriguarda

le attività diplomatiche. Intanto
ad Alessano (Lecce), luogo di na-
scita del sequestrato, 500 studen-
ti sono mossi ieri in corteo attra-
verso il paese fino alla villa della
famiglia Torsello. Tra gli striscio-
niesibitidaimanifestanti,unoin-

vocava il rilascio dell’ostaggio,
unaltrosottolineava lasua«enor-
me passione per il lavoro».
Dall’Afghanistanunabruttanoti-
zia. Una bambina è stata uccisa
per errore dalle truppe della Nato
nellaprovinciadiKunar. Imilita-
ri hanno sparato cinque colpi di
mortaio contro zone da cui era-
no partiti attacchi alle loro posi-
zioni.Secondolaspiegazioneuffi-
ciale, una traiettoria è risultata
troppocortae lagranatahacolpi-
tounacasa.Altreduebambinedi
7 anni sono rimaste ferite e ven-
gonocurate ora all'ospedaledella
Nato, nella base aeronautica di
Bagram.
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■ / Baghdad

ILCAMMINO sarebbe trac-
ciato. Il governo di Nouri al
Maliki ha accettato la tabella
di marcia proposta da-

gli Usa per interrompere la spirale
di violenza nella quale l'Iraq è pre-
cipitato. L’annuncio è stato dato
ieri a Baghdad dall'ambasciatore
americano Zalmay Khalilzad nel
corso di una conferenza stampa. Il
diplomatico ha spiegato che l'ese-
cutivo iracheno si è impegnato a
sciogliere le milizie confessionali,
a risolvere le diatribe interne sulla
creazione di Forze armate più effi-
cienti, a condividere i proventi
dell'estrazione del petrolio, a
emendare la Costituzione affin-
chè tutti i gruppi siano protetti, a
fissareuna dataper le elezioni pro-
vinciali e completare l'epurazione
nella pubblica amministrazione
deiquadridi epoca baathista. «Nei

prossimi 12-18 mesi ci saranno
passi avanti significativi» - ha det-
to il diplomatico Usa. L'ambascia-
tore ha sottolineato con entusia-
smo la svolta rappresentata dalla
«road map» irachena. Fin qui le
belle intenzioni. In realtà Bush, a
duesettimanedalleelezionidime-
dio termine e con i sondaggi a pic-
co, non sa quale strategia adottare
per uscire dal pantano iracheno.
Il generale George Casey, coman-
dantedelle forze Usa in Iraq, ha ie-
risolamenteaccennatoadunasca-
denza. «Credo - ha detto - che en-
tro un anno o un anno e mezzo le
autorità irachene saranno in gra-
do di assumersi la responsabilità
di garantire la sicurezza». Sul terre-
noperòla situazioneèancoramol-
to difficile per le forze Usa e - per
ammissione dei generali america-
ni - nel breve termine non è desti-
nataamigliorare.Caseyhaspiega-
to che 300 soldati iracheni sono

morti in scontri con la guerriglia
nel solo mese di ramadan. E la ri-
bellione serpeggia tra i militari
Usa.Per laprimavoltadall'invasio-
nedell'Iraqdecinedi soldati inser-
vizio attivo hanno chiesto al Con-
gresso di fermare la guerra e ripor-
tare in patria le truppe: 65 soldati
Usahannomandato lettereai loro
parlamentari protetti dal Military
Whistleblower Protection Act, la
legge federale che protegge mem-
bridelleForzeArmatechecontesti-
no le politiche dei superiori per il
bene della patria. L’iniziativa è sta-
tacoordinataeappoggiatadaorga-

nizzazioni militari pacifiste, come
la Iraq Veterans Against the War,
un gruppo di ex arruolati dopo
l'11 settembre che hanno servito
in Iraq e in Afghanistan, dalle ol-
tre3.000famigliediMilitaryFami-
lies Speak Out. «Come americano
patriotticoeorgogliosodi servire il
Paeseinuniforme,chiedorispetto-
samente ai miei leader politici in
Congresso di appoggiare il pronto
ritiro di tutte le forze militari e le
basidall’Iraq - si legge nell'appello.
Un consiglio sull’Iraq viene anche
dal New York Times. Per «cercare
di fermare il disastro» - scrive il
quotidiano,ilprimopassoè«licen-
ziare il segretario alla Difesa Rum-
sfeld». «Non c’è nessuna possibili-
tà di cambiare strategia fino a
quando resterà alla guida del Pen-
tagono» - si legge nell’editoriale
delprestigiosogiornale. In ottobre
sono stati uccisi 91 soldati Usa. E
ieri gli Usa hanno confermato che
il soldato americanoscomparso in
Iraq è stato rapito.

Diecioredi«intimità»per l’assassinodiYi-
tzhak Rabin. Dieci ore trascorse con la mo-
glie in una stanza messa a sua disposizio-
ne dalla direzione del carcere dove Yigal
Amir sconta l’ergastolo in totale isolamen-
to e sotto la costante sorveglianza di teleca-
mere.Lastanzaèmunitadi lettomatrimo-
niale, televisore ebagnoprivato condoccia.
Dieci ore per cancellare un passato che non
passaechehasegnato indelebilmente Isra-
ele. Carcere di Ayalon (presso Tel Aviv): si
consuma il primo incontro intimo fra
l’omicida del premier laburista e la moglie
Larissa-Renanà Trimboblerr, trentenne,
madre di quattro figli che per Amir (36 an-
ni) ha chiesto il divorzio dal primo marito.
Ieri, per la prima volta dal suo arresto (la
notte del 4 novembre 1995) Amir è stato

esentato dai controlli dei servizi segreti se-
condo cui l’assassino di Rabin ormai non
rappresenta più un pericolo immediato per
la sicurezza nazionale. In futuro, incontri
del genere potranno ripetersi al ritmo di
uno al mese. Due anni fa l’uomo che ha
cambiato il corso della storia per Israele , e
il Medio Oriente, è riuscito a sposarsi me-
diante un sotterfugio e poi ha ingaggiato
una dura battaglia legale per ottenere gli
stessi diritti garantiti ai detenuti comuni.
Maluidi«comune»hadavveropocoonul-
la.Enonsoloper il crimineper cui sta scon-
tando il carcere a vita. In questi undici an-
ni trascorsi da quella maledetta notte, Yi-
gal Amir non ha mai speso una parola di
pentimento.Nonlohafattonell’auladi tri-
bunale; non lo ha fatto in privato. Al con-

trario ha sempre rivendicato quell’atto in
nome«delPopoloEbraico»edel suoDiodi
cui l’allora giovane zelota dell’ultradestra
si è sempre dichiarato «strumento di Giu-
stizia». Da quel 4 novembre 1995, Yigal
Amir, è divenuto un eroe per l’ultradestra
israeliana.Alla pari delmedico-colono Ba-
ruch Goldstein che massacrò a colpi di mi-
tra decine di musulmani in preghiera alla
moschea della Tomba dei Patrarchi a He-
bron (Cisgiordania). Amir aveva conosciu-
to ladonnanel corsodiunasuamissionea
Mosca come insegnate di ebraico. Dopo
l’uccisionediRabin, e lacondannaall’erga-
stolo, Larissa aveva avviato con Amir una
corrispondenzaepistolare seguitapoidavi-
site in prigione. «Non m’importa cosapen-
si il mondo di lui. Io so che Yigal è un gene-
roso, che ha sacrificato la sua libertà per il
bene d’Israele», dichiarò il giorno del suo

matrimonio. Da allora la coppia si è posta
unsoloobiettivo: procreare. Maleautorità,
soprattutto loShinBet, il serviziodi sicurez-
za interno, avevano posto un divieto siaal-
levisite coniugali siaalla fecondazionearti-
ficiale della donna col seme di Amir. La
coppia aveva condotto un’ostinata batta-
glia legale contro i divieti. Inaspettatamen-
te il nulla osta alle visite coniugali è giunto
di recente proprio dallo ShinBet, per il qua-
le evidentemente le ragioni di sicurezza pri-
ma avanzate non sono ora più valide.
Una folla di fotografi ha atteso ieri matti-
na Larissa all’arrivo nella prigione di
Ayalon. La donna, che indossava un abito
nero,uncappellobluchiaro eunasciarpae
portavaunavaligettadiplastica, èparsavi-
sibilmente imbarazzata dall’interesse del-
la stampa: «Sono affari privati», è stata la
sola risposta di Larissa alle domande dei

giornalisti. Gheula, la madre di Amir, ha
dichiarato «di non ritenere che l’accoppia-
mento di Larissa e Yigal sia un affare al
quale deve prendere parte l’intero popolo di
Israele». Nessun riferimento alla famiglia
Rabin, nessun cenno di pentimento. A La-
rissa è statopermesso di portare nella stan-
za frutta secca, biscotti e noci. A questo fe-
stino Amir ha contribuito portando due
bottiglie di bibite, acquistate nello spaccio
della prigione.
Quel«festino»riapreuna feritamai rimar-
ginata nella memoria collettiva di Israele,
scatenando polemiche e proteste. «Le pros-
sime ore saranno una vergogna per la de-
mocrazia israeliana, che si è arresa all’as-
sassino Yigal Amir, permettendogli di rea-
lizzare il suo obiettivo», afferma il segreta-
rio generale di Peace Now, Yaariv Op-
penheimer.

LA POLEMICA La sinistra israeliana s’indigna: non gli possono essere concessi diritti come se fosse un detenuto qualsiasi

Israele, notti d’amore in cella per l’assassino di Rabin

CHAVEZ RINUNCIA alla candidatura del Venezuela al
seggio vacante nel Consiglio di sicurezza dell’Onu. Arri-
vaa tarda da oltreoceano l’indiscrezione che metterebbe
laparola finealbracciodi ferro traVenezuelaeGuatema-
la, con gli Usa sullo sfondo. Secondo le agenzie, il Ve-
nezuela di Hugo Chavez ha deciso di rinunciare alla pos-
sibilitàdivedersiassegnare l'unicoseggiononpermanen-
te, ritirandosi dalla competizione che lo aveva visto con-
trappostoalGuatenmala,appoggiatodagliUsadicuiCa-
racas è un'avversaria irriducibile. Tuttavia, il governo ve-
nezuelano ha chiesto alla Bolivia di concorrere al suopo-
sto per l'attribuzione del posto spettante in Consiglio di

Sicurezza a un Paese dell'America latina. Il presidente
dellaBoliviaEvoMorales infatti ieriharivelatocheil col-
lega venezuelano Hugo Chavez gli ha proposto che sia
il suo paese a candidarsi ad un seggio non permanente
nel Consiglio di sicurezza dell'Onu per il biennio
2007-08, qualora il Venezuela non la spuntasse contro
il Guatemala. «Se ciò avvenisse, ci candideremo senz'al-
tro ed i nostri diplomatici si mobiliteranno per ottenere
il necessario consenso», ha detto il capo dello Stato nel
corsodiundiscorsoadungruppodiproduttori agricoli.
Da lì a poco la conferma della notizia che scioglierebbe
l’impasse di questi giorni: «Il compagno Chavez dice

che lasciaallaBolivia lacandidaturaalConsiglio di Sicu-
rezza per cercare il necessario consenso», ha dichiarato
Morales, ex leader sindacaledei “cocaleros”, i raccoglito-
ri boliviani di foglie di coca. «Dunque, ora siamo candi-
dati noi. Auspicabilmente, otterremo la maggioranza
dei due terzi», ha aggiunto. Per essere ammessi per due
anni nell'organo decisionale dell'Onu, infatti, occorro-
no appunto i due terzi dei suffragi da parte dell'Assem-
blea Generale, vale a dire 124. Finora si sono svolte ben
35votazioni,manessunodeicontendentièmai riuscito
araggiungere ilquorumnecessario, sebbene ilGuatema-
la sia sempre stato in vantaggio sul Venezuela.

Una immagine di archivio di Gabriele Torsello Foto Reuters

CONSIGLIO DI SICUREZZA DELL’ONU
Chavez verso la rinuncia: il Venezuela scioglie l’impasse e si prepara a sostenere la Bolivia. Morales: «Pronti a candidarci»
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Gaza, sequestro lampo
di un fotografo spagnolo
Emilio Morenatti rapito nella Striscia
Hamas: i rapimenti ci danneggiano

Iraq, gli Usa promettono la «road map»
«Entro 18 mesi il controllo agli iracheni». New York Times: Rumsfeld va licenziato

I Talebani minacciano
i rapitori: liberate
Gabriele Torsello
«Non è giusto vendicarsi dell’Italia
uccidendo un giornalista innocente»

Lettere di militari Usa
al Congresso: basta
con la guerra
Rapito il soldato
americano scomparso

Bambina uccisa
da un colpo
di mortaio
sparato
dalle forze Nato

■ Il suo nome è Emilio More-
natti. La sua professione è foto-
grafo in aree di crisi. La sua na-
zionalità spagnola. Emilio, 37
anni, lavora per l’agenzia di
stampa statunitense Ap, e ieri
mattina è stato rapito a Gaza
da quattro uomini armati che
si sono dileguati a bordo di
una Volkswagen Golf bianca,
Morenatti è un fotografo che
ha grande esperienza di lavoro
in zone di conflitti, fra cui l’Af-
ghanistan. Il rapimento lam-
po si è concluso a tarda notte.
Il è stato annunciato poco pri-
ma da un portavoce di Al Fa-
tah, il partito delpresidente pa-
lestinese Mahmud Abbas
(Abu Mazen). L’ostaggio - ha
detto il portavoce, Tawfiq Abu
Khoussa, all'agenzia Reuters -
«è in un luogo sicuro» e sta per
essere liberato. Moranetti è
giunto da un anno nei Territo-
ri palestinesi, alterna le pro-
prie missioni fra la Cisgiorda-
nia e Gaza.
Il sequestro, racconta il suo as-

sistente Majed Hamdan, è av-
venuto di prima mattina men-
tre il fotografo usciva di casa.
Quattro uomini armati si sono
impossessati delle chiavi della
sua automobile e del suo cellu-
lare, gli hanno puntato una pi-
stolaalla testae lo hannoprele-
vato dirigendosi ad alta veloci-
tà verso il Nord della Striscia.
La reazione del governo di Ha-
masè statamolto ferma. Ilpor-
tavoce governativo Ghazi
Hammadhaaffermatocheepi-
sodi del genere «danneggiano
la causa palestinese».
Analoghe espressioni di con-
danna sono state formulate
dal presidente dell’Anp Abu
Mazen che si trova in Giorda-
nia, in visita al figlio che ha su-
bito un intervento chirurgico.
Lo stesso ordine è stato impar-
tito da Abu Mazen ai servizi fe-
deli al presidente palestinese.
Dallo scorso agosto, da quan-
do cioè Israele ha lasciato la
Striscia di Gaza, una ventina
di cittadini stranieri sono stati
sequestrati damiliziani palesti-
nesi, tra loro otto giornalisti,
secondo Rsf - in genere per pe-
riodi molto brevi. Tutti sono
stati rilasciati in buone condi-
zioni. Fa eccezione il caso di
Ghilad Shalit, il caporale israe-
liano rapito da miliziani legati
a Hamas il 25 giugno scorso,
di cui non si ha alcuna notizia.
Di norma i sequestri di Gaza si
sono conclusi con una trattati-
va dietro le quinte fra governo
e rapitori, nessuno dei quali ri-
sulta essere mai stato processa-
to e punito.
 u.d.g.

■ di Umberto De Giovannangeli

■ di Gabriel Bertinetto
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